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Nasce la scuola di
specializzazione post-laurea
per magistrati, avvocati e
notai. Il corso sarà
obbligatorio per chi ha
intenzione di tentare il
concorso in magistratura ed
opzionale per le altre due
professioni, per le quali,
comunque, la
partecipazione al corso
varrà come titolo
preferenziale. Questa la
novità principale contenuta
nello schema di decreto
legislativo proposto ieri al
Consiglio dei ministri dal
Guardasigilli, Giovanni
Maria Flick, di concerto con
il ministro dell’Università,
Luigi Berlinguer, ora
sottoposto all’esame delle
commissioni parlamentari.
Questo decreto non
elimina, comunque, gli
esami e dovrebbe partire
già dal biennio 1998/99. Per
quel che riguarda la
magistratura la norma sarà
valida per tutte le matricole
iscritte a giurisprudenza a
partire dal 1998. Resterà
invariata invece la
procedura per chi, già
procuratore, vuole tentare
l’ingresso in magistratura.
«In questo modo - ha
spiegato Berlinguer - si
colmerà una lacuna e una
richiesta molto sentita da
parte dei laureati in
giurisprudenza che
vengono “abbandonati” a
sé stessi per quel che
riguarda l’alta formazione a
queste importanti
professioni». Gli accessi ai
corsi verranno regolati in
base al meccanismo del
numero programmato e,
secondo Flick, costituiranno
anche uno “snellimento”
per l’accesso alla
magistratura. «Oggi - ha
detto il Guardasigilli - il
concorso per la
magistratura dura dai due ai
tre anni. Un tempo troppo
lungo». In attesa della
nuova normativa verranno
approntate preselezioni per
l’accesso al concorso.
Il decreto, nel dettaglio,
prevede una scuola
biennale al termine del
corso di laurea per i giovani
che vorranno indirizzarsi
alle professioni legali,
istituita nelle università sedi
di facoltà di giurisprudenza,
che nel tempo diventerà la
condizione per accedere ai
concorsi in magistratura e,
per le altre professioni legali
(avvocati e notai), sostituirà
in tutto o in parte il periodo
di tirocinio. Nella fase
transitoria, in attesa della
scuola, sono previste inoltre
norme per snellire il
concorso di magistrati. In
particolare ci sarà una prova
scritta di pre-selezione nei
concorsi di uditore
giudiziario così da ridurre il
numero dei partecipanti al
concorso vero e proprio ad
un multiplo pari a cinque
volte i posti disponibili
(circa 1.200 candidati), in
grado di mantenere alto il
livello della selezione e della
qualità dei vincitori,
riducendo drasticamente i
tempi della selezione.
Nel decreto è previsto
anche un primo
adeguamento delle materie
di concorso escludendo
dalla prova scritta il diritto
romano, con estensione
dell’ambito del diritto civile
ed inserendo invece il diritto
comunitario tra le materie
delle prove orali, in
sostituzione del diritto
ecclesiastico. Sullo schema,
ora trasmesso alle Camere,
esprimeranno il proprio
parere le competenti
commissioni, alla ripresa
dell’attività parlamentare.
Subtio dopo sarà approvato
definitivamente come
decreto legislativo.
«La riforma - ricorda il
ministero - costituisce uno
dei provvedimenti delegati
previsti dalla riforma
Bassanini bis».

Corsi biennali
post-laurea
per diventare
magistrati

Il governo vara il disegno di legge della Bindi sulla riforma dell’ordine professionale

I medici corrotti e sospesi
perderanno il posto di lavoro
Il ricorso allo strumento della legge delega consentirà di approvare il provvedimento entro un an-
no. Reazioni positive della categoria: «Una svolta storica, la ministra merita otto più...».

Confronto sulla scuola e sui temi politici

D’Alema incontra
il cardinale Laghi
Si prepara l’udienza
da papa Wojtyla?

ROMA. I medici corrotti e quelli so-
spesi dall’Ordine professionale per
motivi disciplinari-deontologici
potrebbero perdere anche il posto
di lavoro. Lo prevede il disegno di
legge approvato ieri dal Consiglio
dei Ministri sulla riforma dell’ordi-
ne deimedici chirurghi.Comedire:
seilddlfossegiàleggedelGoverno,i
sei medici di Milano coinvolti nel
caso Longostrevi e i pediatri di Ca-
stellammare di Stabia accusati di
truffa al servizio sanitario non
avrebbero più potuto visitare e pre-
scrivere medicinali ai loro pazienti.
L’Ordine avrebbeavuto la possibili-
tàdinonreintegrarli.Perorac’èuno
schema di legge che attende l’ap-
provazionedelParlamento.Mapre-
sto tutto questo diventerà realtà. E
la stessa ministra alla sanità, Rosy
Bindi, lo tiene a precisare. «Il siste-
masanitarionazionalehatuttol’in-
teresse ad avere medici a posto con
leregoledelproprioOrdine.Conlo-
ro ci metteremo d’accordo sui rego-
lamenti e gli strumenti più adegua-
ti, ma il principio deve essere que-
sto».

Dunque, l’Ordine professionale
più antico cambia volto e il medico
che sbaglia perderà il posto di lavo-
ro.Eiltuttosaràinvigoreinmenodi
un anno. Lo strumento che è stato
scelto perdare ilviaalla riformadel-
l’Ordine dei medici è quello della
legge delega, ilcherenderàpiùsem-
plice l’approvazione del provvedi-
mento. «Una svolta storica rispetto
al passato - ha dichiarato Aldo Pa-
gni, presidente dell’attuale Ordine
-, che ci vede sostanzialmente con-
cordi con il ministro Bindi sui prin-
cipi ispiratori». Poi, però, lo stesso
Pagni ha definito «controversa» la
questione delle sanzioni. Spiegan-

do: «Ci sono stati casi in cui abbia-
modovutoattendereanche17anni
prima che i giudici pronunciassero
una sentenza definita». Il medico
dipendente pubblico è sottoposto,
infatti, a commissioni disciplinari
interne all’amministrazione nei
confroni dei quali l’Ordine è una
magistraturasottordinata.Secondo
Pagni, va previsto un collegamento
con la magistratura. «Nel comples-
so però - ha sottolineato - la riforma
avviata dal Governo Prodi è positi-
va.Ancheperchèdopo86annidise-
gna un Ordine snello, flessibile e
funzionante».

E Rosy BindiconcordaconPagni.
«Il disegno di legge - ha precisato la
ministra - prevede una delegifica-
zione checonsente in futurodinon
dover aspettare altri 50 anni per
prenderesuccessiviprovvedimenti.
La giurisprudenza - ha continuato
Bindi - è favorevole a prevedere la
sospensione del medico, già allon-
tanato dall’albo professionale, an-
che dal rapporto di pubblico impie-
go». E non solo. L’Ordine potrà an-
che intervenire, quando il ddl di-
venterà leggeeffettiva, suicorsiuni-
versitari, l’accessoallafacoltàdime-
dicina e l’aggiornamento e la for-
mazione dei medici. «Il disegno di
legge è importante anche perquan-
to riguarda l’occupazione - ha riba-
ditolaministra-,perchél’assenzadi
una passata programmazione tra
sanitàeuniversitàsta facendoscon-
tare una disoccupazione preoccu-
pante».RosyBindi, infatti,haavan-
zato la possibilità di far uscire dal
rapportodi lavoroimedicichehan-
no raggiunto i limiti d’età previsti
pertuttiilavoratoriitaliani.

La riforma sull’ordine dei medici
èunulteriorepassoavantiper lasal-

vaguardia della salute e il benessere
dei cittadini. Il ddl segna la distin-
zione tra l’albo dei chirurghi e quel-
lo degli odontoiatri, e prevede an-
che l’istituzione di federazioni re-
gionali. «Contiamo su una collabo-
razione più forte con l’organo rin-
novato - ha concluso Bindi -. Cre-
diamo di aver offerto ai medici uno
strumento per meglio svolgere la
professione in una sanità organiz-
zata su criteri di modernità, che lo
pone di fronte a temi sconosciuti: si
pensiatrapianti, fecondazioneassi-
stita, accanimentoterapeuticoal le-
gametralavitaelamorte».

Immediate le reazioni dei sinda-
cati di categoria. «La Bindi ha meri-
tatounottopiù.Èunprovvedimen-
to utile e doverso», fa sapere Enrico
Bolleo - segretario dell’Anaao Asso-
med - che aggiunge: «Il Governo ha
espresso la volontà di dare un nuo-
vo ruolo sociale all’organizzazio-
ne».

E ancora: Giuseppe Scoleri (Cisl
medici): «La cornice della legge po-
trebbe essere condivisibile, bisogna
vedere come sarà riempita dai rego-
lamenti attuativi». Mario Falconi
(medici di famiglia): «Avevamo
chiesto da molti anni una riforma
dell’Ordine. Purtroppo è arrivata
solo sulla scia di avvenimenti come
quellichehannosconvoltoimedici
diMilano».

Più cauto Armando Masucci (del-
la federazionecheriunisceCgil,Uil,
Fials medici e Cumi-Anfup) , che te-
me un rafforzamento eccessivo del
poteredisciplinareelamentailfatto
che la ministra «non abbia mai sen-
tito il bisogno di confrontarsi con i
sindacati».

Maristella Iervasi

CITTÀ DEL VATICANO. L’incontro
riservato avvenuto la scorsa settima-
na tra il segretario del Pds, Massimo
D’Alema, ed il cardinale Pio Laghi,
prefetto della Congregazione per l’e-
ducazione cattolica, incentrato sul
recente provvedimento del governo
sulle scuole cattoliche e sulla situa-
zione politica italiana e internazio-
nale, non poteva non suscitare inte-
resse, appena la notizia è filtrata ieri,
soprattutto per le prospettive che
apre.

È stata, infatti, la prima volta che il
responsabile di un importante dica-
sterovaticano,comeèquelloguidato
dal card. Larghi, abbia accolto ed in-
trattenuto a lungo, nel suo studio, il
leader del Pds che è pure presidente
della Commissione bicamerale per
«un giro d’orizzonte» sui più impor-
tanti problemi riguardanti il futuro
del nostro paese ed i rapporti tra lo
Stato italiano e la S. Sede. Perciò, non
si è parlato, soltanto, del riconosci-
mento della funzione pubblica delle
scuole cattoliche, un atto atteso da
tempo dalla S. Sede e che il card. Pio
Laghi ha «molto apprezzato» consi-
derandolo «una svolta» rispetto alle
precedentidisputetralaiciecattolici.
Sono state gettate le basi per ulteriori
«consultazioni» attorno a temi di
«interessecomune».

Diventa, così, più concreta e non
troppo lontana la realizzazione dell‘
ipotesi di un’udienza di Giovanni
Paolo II all’on. Massimo D’Alema,
che,oltreadessereleaderdelmaggio-
re partito che sostiene il governo, ri-
veste pure un incarico istituzionale.
Un’eventualità che da entrambe le
parti non è stata mai esclusa, né
smentita quandoigiornalinehanno
parlato frequentemente negli ultimi
tempi. Di certo c’è stato l’apprezza-

mento per la figura e l’opera di Papa
Wojtyla da parte di D’Alema in
un’intervistarilasciataadunsettima-
nalealcunimesi fa.Ec’è stato il signi-
ficativo auspicio del prefetto della
Congregazione per la dottrina della
fede,cardinale JosephRatzinger,per-
ché forzedi tradizione cristiana e for-
ze di diversa ispirazione culturale co-
me il Pds collaborino per la difesa e la
promozione di «valori etici essenzia-
li» per superare la fase di transizione
che attraversa, non soltanto, l’Italia,
mal’Europaedilmondo.

Va ricordato, a tale proposito, che
il primo maggio scorso, D’Alema, in-
tervenendoadunamarciaperlapace
di giovani ad Agrigento, prospettò
l’urgenza di un progetto che, basato
su una visione di etica comune, con-
sentisse di uscire dalla crisi che stia-
mo vivendo e citò proprio le dichia-
razioni fatte qualche settimana pri-
ma dal card. Ratzinger. E, successiva-
mente, in un carteggio con i vescovi
del Friuli Venezia Giulia, che aveva-
no sollevato il problema del federali-
smo e delle autonomie locali rivol-
gendosialpresidentedellaBicamera-
le, D’Alema rispose positivamente e
concretamente, lasciando aperta la
strada anche per ulteriori confronti.
E possiamo aggiungere che il presi-
dente dell’Azione cattolica, Giusep-
pe Gervasio, ha portato, accompa-
gnato da alcuni giuristi cattolici, al
presidente della Bicamerale uno stu-
dio, comecontributodell’associazio-
ne, sulle riforme istituzionali. Ri-
prende, così, un dialogo che non è
maicessato tra lasinistraedilmondo
cattolico e vaticano per dare al paese
un ordinamento istituzionale ora in
viadiaggiornamento.

Alceste Santini

Aiuti: no
a caccia
alle streghe

«Sì ad un Ordine dei medici
più presente, purché la
riforma non apra la porta ad
una sorta di caccia alle
streghe». È la
preoccupazione
dell’immunologo
Ferdinando Aiuti, che invece
giudica «positiva»
l’istituzione di federazioni
regionali. «Ho il sospetto - ha
detto Aiuti - che il ministro
abbia un certo astio verso la
categoria. Non vorrei che
fossero sempre i soliti medici
a pagare, mentre per altre
categorie, sempre nella
sanità, le regole appaiono
diverse. Ho amministrato
per anni una Usl e non sono
mai riuscito a rimuovere
infermieri e ausiliari
condannati in via definitiva
per droga. La categoria è già
sotto pressione, la
disoccupazione riguarda il
40 per cento. Rosy Bindi - ha
concluso Aiuti - trovi anche
lavoro ai medici e non pensi
solo a castigarli». Per il
ginecologo Romano Forleo
la riforma varata ieri è invece
«decisamente positiva. Rosy
Bindi - ha detto Forleo -
comincia a capire qualcosa di
sanità».

Il nuovo organismo varato dal governo

Atenei e democrazia:
nasce il Consiglio
studenti universitari
ROMA. Gli studenti universitari
avranno il loro organismo di rap-
presentanza nazionale. Il Consi-
glio dei ministri ha infatti varato
ieri mattina il regolamento che
istituisce il Consiglio nazionale
deglistudentiuniversitari(Cnsu).

Il Cnsu, affiancandosi alla Con-
ferenza dei rettori delle università
e al Consiglio universitario nazio-
nale, potrà proporre ed esprimere
pareri su schemi di legge e regola-
menti in materia universitaria di
competenzadelministro,suicrite-
rigeneraliperladisciplinadeglior-
dinamenti didattici e su quelli per
l’utilizzazione del fondo di riequi-
librio. Dovrà inoltre redigere una
relazionesullacondizionestuden-
tesca.

Ilneonatoorganismofunzione-
rà insomma come referente per
qualsiasi organo, istituzionale e
non, che voglia dialogare con gli
studenti. I componenti del Consi-
glio saranno 30, di cui 28 studenti
universitari iscritti al massimo al
secondo anno fuori corso, un dot-
torando e un rappresentante delle
scuole di specializzazione. I 28
consiglierideglistudentiverranno
eletti, con il metodo proporziona-
le, in quattro distretti, nord-est,
nord-ovest, centro, sud e isole,
mentreiduedelegatideidottoran-
di e degli specializzandi su collegi
unici nazionali. I vincitori delle
elezioni, che dovrebbero tenersi
nei primi mesi del ‘98, resteranno
in carica per tre anni e non sono
rieleggibili.

Il ministro della Pubblica istru-
zione, LuigiBrlinguer, visibilmen-
te soddisfatto al termine della riu-
nione di ieri mattina, ha detto che
il Cnsu rappresenta «un’impor-
tantenovitàchesicollocanelqua-
dro di riforma degli organismi di
rappresentanza nazionali e locali
nel sistema universitario italia-
no». «Con l’istituzione di questo
organismo - ha concluso Berlin-
guer - abbiamo chiamato gli stu-
denti ad un ruolo più attivo e re-
sponsabile nel processo di riforma
eabbiamoanchecreatoun’oppor-
tunità di partecipazione e con-
fronto serio con le nuove genera-

zioni».
Il problema forse sarà proprio

quello della partecipazione degli
studenti. Attualmente la realtà de-
gliorganismidirappresentanzaal-
l’interno delle singole università è
piuttosto desolante. Al momento
di rinnovare i consigli di facoltà e
gli altri organismi interni agli ate-
nei le elezioni per i rappresentanti
degli studenti richiamano alle ur-
ne percentuali molto basse di
iscritti. Spesso i ragazzi frequenta-
no, ma non accade sempre, le le-
zioni e poi pensano a dare gli esa-
mi, non interessandosi ad altri
problemi legati al funzionamento
dell’università e a provvedimenti
che dovrebbero invece riguardarli
da vicino. La disaffezione di molti
nei confronti di questa istituzione
va ricercata nel fatto che non la
sentono vicina e non pensano, in
ogni caso, di poter essere partecipi
di decisioni che vengono prese
«dall’alto». Se a livello locale c’è
questo gap tra l’università e gli
iscritti, come reagiranno gli stu-
denti alla nascita di un organismo
dirappresentanzanazionale?

La Sinistra giovanile fa sapere di
essere molto soddisfatta per la de-
cisione presa ieri dal Consiglio dei
ministri. «Con questo provvedi-
mento - fa sapere il coordinatore
nazionale Giulio Calvisi - il gover-
no risponde al bisogno di parteci-
pazioneediconfrontoche ilmon-
do studentesco chiedeva da tem-
po». Sulle stesse posizioni è anche
LucaLani,coordinatorenazionale
dell’Unione studenti universitarti
(Udu), il quale però fanotareche il
governoavrebbeanchepotutoan-
dare oltre. «Avremmo voluto - ha
dettoLani -cheilconsigliopotesse
avere un potere d’inchiesta ed ac-
cederequindiagliattiamministra-
tivi. Avremmo anchevoluto poter
dare il parere sui regolamenti di-
datticidiateneo».

Riguardoallapartecipazionede-
gli studenti Lani non è ottimista e
prevede che l’affluenza alle urne
non andràoltre il 7 per cento degli
iscritti.

Fabrizio Nicotra


